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Quello che i lettori dicono su “È tutta questione d’amore,” il primo libro della serie Eredità Warrington.
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È sempre un piacere leggere i romanzi d’amore di Marsha Casper Cook. I suoi personaggi sono davvero ben delineati e interessanti.
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“Ho apprezzato davvero tanto questo libro! Scritto dall’autrice Marsha Casper Cook, che crede fermamente al valore della famiglia.
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“Questa storia è bellissima e scalda davvero il cuore; era da un po’ di tempo che non leggevo una storia romantica così bella.”
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“Come persona che ama molto leggere storie romantiche, questo libro è decisamente una delle storie più commoventi che abbia mai letto.”
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Per leggere ancora altri commenti su “È tutta questione d’amore”, visita il nostro sito: www.amazon.com/gp/product/B091ZHHYZP
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MARSHA CASPER COOK

Dedica

Alla mia famiglia e ai miei amici, grazie per essere sempre al mio fianco. E a Bonnie e a Pat, grazie per aver discusso su tutti i miei progetti dall’inizio alla fine.

Un grazie speciale a Robin Surface , Fideli Publishing, per essermi sempre di grande supporto, pronti ad ascoltarmi e a darmi sempre ottimi consigli.

E a Melissa Smith, grazie per avermi aiutata e incoraggiata a non perdere mai il focus, che è stato per me di grande importanza nel portare a completamento questo libro.
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La vita ti offre sempre

una seconda possibilità.

E questa si chiama domani.
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La serie Eredità Warrington ha un seguito in quanto Gracie, una giovane donna molto bella che ha sofferto troppe volte a causa di uomini insensibili e Leo, un giovane vedovo di buon cuore, si ritrovano a essere attratti l’uno dall’altro, ma hanno troppa paura di trasformare la loro amicizia in qualcosa di più. Decidono quindi di poter vivere benissimo anche così, e quindi ecco che la loro storia continua...
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Capitolo 1

[image: image]




Samuel non riusciva proprio a trattenersi. Pensò ancora una volta che fosse arrivato il momento per una cena in famiglia. Una cena in stile Warrington poteva andare solo o molto bene o molto molto male. Quella sera, ci fu questa cena di famiglia. C’era Francine, sua moglie da più tempo di quanto gli piacesse pensare che lo fosse, le sue due figlie, Gracie e Julianna, e certamente non poteva mancare il suo futuro genero, Nicholas. Aveva invitato anche uno dei suoi migliori amici, Leo Tucker. Sperava che Gracie potesse guardarlo ancora con gli stessi occhi di un tempo. Sapeva che Leo era molto diverso rispetto agli altri suoi precedenti fidanzati, ma era per questo che aveva riposto grandi speranze in lui. Leo era un brav’uomo che aveva subito una grave perdita e ora stava tornando alla vita, e sapeva che Gracie poteva essere un buon motivo da cui ripartire. Gracie lo vedeva solo come un buon amico e niente di più ma Samuel pensava che se avessero lavorato insieme sul podcast, poteva nascere qualcosa di più di una semplice amicizia. Gracie aveva detto ripetutamente a Samuel che non era interessata, e lui sapeva che questa era una battaglia che non avrebbe vinto. Così, non glielo contestava mai, perché detestava di aver torto su qualcosa. Di solito, iniziava tutto in tranquillità, ma poi a volte la situazione poteva prendere anche una brutta piega. Sperava di rimanere sull’argomento che voleva affrontare subito, il matrimonio di Nicholas e Julianna, che era un qualcosa che approvava con tutto il cuore. Ava aveva il suo bel da fare in cucina, facendo del suo meglio per rimanere fedele a se stessa. Non le piaceva impegnarsi troppo nel difendere una sua opinione, in quanto a volte prendeva la strada sbagliata finendo per creare tensioni e agitare gli animi, e qualcuno si arrabbiava. Gli altri non se la prendevano a tal punto, ma la situazione creava comunque un’atmosfera di disagio. Così nel corso degli anni, non parlava più dei suoi sentimenti a voce alta, a meno che non le veniva chiesto, e anche in caso, era molto prudente al riguardo. Conosceva i segreti di tutti, o almeno quelli che venivano condivisi con lei. Del vago ricordo di questi ne andava fiera, all’occorrenza. Cercava di essere come Giorgia, il loro labrador, che non mostrava favoritismi di alcun tipo, ma lei ne aveva uno, Gracie. Nessuno ne parlava apertamente, ma lo sapevano tutti. Samuel sollevò il bicchiere di vino e poi lo fecero anche tutti gli altri. “Al mio futuro genero, Nicholas Sinclair. Chi l’avrebbe detto che un giorno tutto questo sarebbe stato possibile. Gli avrei riso in faccia probabilmente. Comunque è un brav’uomo e i ragazzi hanno il mio supporto. A una vita piena di amore.” Francine sorrise quando sollevò il bicchiere con gioia. “Sì, alla vita con l’uomo che ami.” Per una volta, era felice della scelta di Julianna. Il suo brindisi era appropriato perché tutto quello che aveva sempre desiderato era che sua figlia sposasse l’uomo che amava. Ava entrò con un piatto che conteneva un tacchino dall’aspetto invitante. Non era il giorno del Ringraziamento, ma il menù l’aveva scelto Francine. Tutti amavano il tacchino col suo meraviglioso purè di patate, il miglior piatto di Ava. Sul tavolo c’erano già panini e burro, un sostituto del sale per Samuel, la cui pressione sanguigna aveva valori più alti della norma. Ava era certa che lui non lo sapesse, ma non era così. Samuel chiese cosa ci fosse come dessert perché aveva sempre spazio per quello. “Quindi, avete qualche idea di dove vi vorreste sposare? Finché non è in una chiesa, mi va bene.” Francine gli tirò un calcio sotto il tavolo. Samuel si mise a ridere. “Stavo solo scherzando,” già conscio del fatto che Nicholas aveva pianificato di convertirsi.  Era Nicholas che aveva deciso. I suoi genitori erano morti e a lui piacevano le tradizioni ebree. Nicholas aveva iniziato questa conversazione non appena aveva chiesto alla figlia di Samuel di sposarlo. Era un tipo di vecchio stampo. Non il donnaiolo che Gracie aveva detto che fosse. Anche se Samuel sapeva di tutti i discorsi fatti in ufficio, quella era storia vecchia. Ora era impegnato con sua figlia e tutto il resto era acqua passata. Anche Samuel aveva avuto una discussione con Nicholas, ma non c’era bisogno di dirlo agli altri. Dopo tutto, Nicholas stava sposando la sua bambina. Julianna fece capire a suo padre che doveva smettere di guardarla, e così fece. “Non lo sappiamo ancora. Ci siamo appena fidanzati. Non abbiamo deciso né il mese, né l’anno,” annunciò con convinzione. “Prometto che sarai il primo a saperlo. Quindi, smettila di fare programmi. Te lo dirò con molto anticipo.”

“Forse, sei ancora in tempo per scappare. Potrebbe essere divertente,” aggiunse Gracie scherzando o almeno fingendo che fosse uno scherzo quando vide suo padre che con lo sguardo sembrava volesse dirle non è il momento tesoro. “Quando hai detto in che anno, stavi scherzando, vero?” Samuel era sorpreso ma non scioccato. Conosceva il segreto di sua figlia, ma era certo che presto si sarebbe chiarito tutto. Stava lavorando su come sistemare la faccenda. Lei era molto brava nel mettersi in situazioni in cui aveva bisogno dell’aiuto del padre, in realtà questo valeva per entrambe le ragazze. Di certo non lo avrebbero ammesso, tuttavia era la verità. Samuel aveva una missione nella vita, assicurarsi che entrambe fossero felici, anche a costo di soffrire. Devo amarle queste ragazze.

Samuel stava guardando Leo, pensando che forse non avrebbe dovuto invitarlo. Non voleva che fosse troppo evidente il fatto che l’idea di pensare a Leo e Gracie come una coppia gli piacesse. Conosceva sua figlia, sapeva che era un tipo difficile, ma quando li osservava stare insieme avevano entrambi una luce particolare. Erano una bella coppia, e non solo durante il loro podcast ma il modo in cui guardavano l’un l’altro quando non pensavano che l’altro se ne fosse accorto. A Samuel succedeva la stessa cosa con Lilly ma non con Francine e questa era une delle cose di cui aveva disperatamente nostalgia.

Leo stava anche pensando al perché avesse accettato l’invito a cena, anche se era conscio del fatto che amava trascorrere quanto più  tempo possibile con Gracie senza che questo fosse troppo evidente. Era deluso, ma capiva l’esitazione di Gracie, perché anche lui era riluttante nell’affezionarsi a qualcuno. Per ora bastava l’amicizia. 

Samuel sapeva che doveva dare inizio a questa festa. Non era una festa; si stava rivelando invece essere un altro disastro o un’altra cena andata in fumo. Mentre si guardava intorno, osservò Gracie gongolare in quanto lei gli aveva detto che non era una buona idea ma del resto riusciva sempre a fare quello che voleva lui. 

“Quindi, fanciulli, il podcast sta andando bene. Leo, ragazzo mio, e Gracie, voi due vi siete superati. Sono fiero di voi. State guadagnando un sacco. La gente vi ama ragazzi.”

Gracie quasi sputò il cibo. L’elogio di suo padre non era una cosa facile da digerire. “Bene, grazie Samuel, sono davvero contenta di sapere che approvi.” 

“Gracie, lo sai che non mi piace quando mi chiami Samuel.”

“Sì, lo so,” aggiunse mentre beveva un altro sorso di vino. Era soddisfatta di se stessa. 

Francine diede uno sguardo a sua figlia. Non disse nulla perché Gracie e suo padre erano molto simili.  Meno parole avrebbero funzionato di più, ma entrambi amavano dare l’ultima parola su ogni argomento del giorno. Se li mettevi insieme in una stanza, questa avrebbe iniziato sicuramente a girare. 

“Quindi, Leo mi stavo chiedendo se la notizia su tua nonna fosse vera. Ha messo in vendita la panetteria?”

Francine glielo stava chiedendo giusto per togliersi lo sfizio. Le piaceva tenerlo sulle spine. Amava raggiungere il suo scopo. 

“Lo fa ogni anno, e una volta che riceve un’offerta, cambia idea e siamo punto e a capo.”

Samuel continuò a mangiare senza commentare, il che non era da lui. Questa volta tirò un calcio a Francine sotto il tavolo. Annuì, realizzando che aveva oltrepassato un po’ il limite. Ma per lei, questo non aveva importanza. Dentro di lei, se la rideva. 

Ava stava uscendo dalla cucina, così come Giorgia, che aveva la testa sotto il tavolo, percependo un senso di ostilità in sala. “Il dessert di stasera è: torta al cioccolato ripiena di crema al pistacchio. Chi la vuole?”

Samuel sorrise. “Non c’è niente di meglio. Ava, cosa faremmo senza di te?” Fece un respiro profondo, contento che si fosse chiusa la conversazione di prima. 

Francine rispose a sua volta immediatamente. “Ava, senza di te mi sentirei persa.” Le ragazze si misero a ridere, sapendo che questa fosse la pura verità, nient’altro che la verità.

“È assolutamente vero,” Samuel sorrise, pensando al dessert e a come poteva essere infelice una volta che le sue figlie se ne sarebbero andate, sarebbe rimasto da solo. Suppose che Francine poteva aver pensato la stessa cosa. 

Quello di cui avevano bisogno era di parlare a cuore aperto. Samuel e Francine erano molto bravi a fingere che fossero felici, ma entrambi sapevano che era arrivato il momento di essere onesti l’uno con l’altro. Il tempo passava in fretta, ma fortunatamente erano più saggi. Per ora, la cena stava volgendo al termine

Domani sarebbe stato un giorno migliore .
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Capitolo 2
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Era passato molto tempo da quando Samuel e Francine non andassero a cena fuori da soli. Di solito intrattenevano soci in affari, ma stavolta entrambi conoscevano bene il motivo per cui erano lì. Non era per parlare di affari o trascorrere insieme una serata in relax. Era per parlare del loro divorzio. 

Samuel ordinò la bistecca di Gibson, non solo perché era la sua preferita, ma perché era certo che Francine si sarebbe comportata nel migliore dei modi. In più di un’occasione le loro liti coniugali finivano come tutte le battaglie a favore del più forte. Ognuno di loro si dichiarava vincitore. Se uno tra i due avesse dovuto dire qual era stato il risultato finale di questa cena, sarebbe stato senz’altro un pareggio. Entrambi stavano per ottenere quel che volevano. Un nuovo inizio.

Parlare di argomenti più sensibili non andava mai bene, ma con la pancia piena Samuel riusciva a gestire quasi tutto, tranne la sconfitta. Non gli piaceva neanche la parola in sé. Sconfitta voleva dire debolezza, e lui non voleva essere il protagonista di una storia tragica di cui gli altri avrebbero riso. Lui era Samuel Warrington e meritava di vincere. A volte era un po’ pieno di sé, bene stavolta lo era un po’ di più. 

Francine era stupenda come sempre. Una volta che indossava le sue perle costose e il suo enorme anello di diamanti, il resto non aveva importanza. Amava essere sotto i riflettori, salutare i suoi amici, fingendo di essere la moglie felice dell’esperto editoriale più stimato di Chicago. Samuel era molto apprezzato nella comunità. Non aveva mai detto no a una donazione o ad altre richieste per fare di Chicago un posto migliore in cui vivere. 

La gente lo amava. Era conosciuto per il suo piacevole sorriso e per la sua calda stretta di mano, ma attenzione a non essergli d’intralcio. A quel punto le cose potevano finire male, ma fortunatamente questo non succedeva spesso. Samuel non era lì per farsi dei nemici ma al contrario farsi degli amici. Solitamente questo funzionava a suo vantaggio, promuovendo la sua immagine.

Era un uomo d’affari di grande successo, un magnate, per meglio descrivere com’era visto nel mondo dell’editoria. Ma per le sue figlie, era solo un padre che era molto difficile accontentare. Le amava infinitamente, ma ad essere sinceri, non era sicuro che le sue ragazze fossero in grado di sostituirlo.  Questo lo faceva sentire sempre inquieto, ma non aveva mai detto a nessuno come si sentiva. Tutti immaginavano che le sue figlie fossero prossime a fare il grande passo, ma neppure le sue figlie pensavano che un giorno questo sarebbe successo. 

Ognuna di loro aveva una laurea magistrale, ma per Samuel quello non era il fine ultimo delle sue decisioni, soprattutto perché lui non aveva finito il college. Aveva fatto sin troppo per conseguire il diploma, anche se le sue figlie non avevano altre opzioni. Non erano come lui, e il mondo era diventato un posto molto diverso da quello in cui lui era cresciuto. 

I camerieri conoscevano bene le ordinazioni di entrambi. Samuel aveva ordinato una grande bistecca, patate, cocktail di gamberi, e la favolosa Torta al tartufo Macadamia come dessert. Francine avrebbe avuto la sua solita insalata condita con salmone, con salse a parte e nessun dessert. No a calorie aggiuntive per lei. 

Subito dopo che sorseggiarono il vino, Samuel, a cui non piaceva girare intorno alla questione, chiese. “Chi lo dirà alle ragazze? O forse dovremmo farlo insieme. Avranno qualche domanda da farci e solo insieme possiamo dar loro delle risposte.”

“Penso che sia meglio se lo fai tu.”

“Perché? Tu sei la madre.”

“Giusto, ho capito, ma tu sei il padre. Riesci sempre ad occupartene meglio di me. Lo sai.”

“Questa è una sciocchezza.”

Francine alzò il sopracciglio. “Lo è?”

“Detesto davvero che per causa mia si agitino le acque. Finalmente stanno superando il fatto che le abbia riportate a Chicago.”

“Non hai detto che si sono agitate le acque e i passeggeri stanno affogando?” Francine era seduta ritta e nervosa. “Sei l’unico che le tiene strette al guinzaglio.”

“È questo che pensi? Le amo, e la loro felicità è la mia priorità numero uno. Cerco di proteggerle, ma negli ultimi tempi sento che avrei potuto far di meglio.”

“Lo capisco, ma in certi ambienti sarebbe risultato un po’ troppo possessivo questo tipo di atteggiamento.”

“Non nel mio ambiente,” aggiunse Samuel. 

“Questa sarà completamente una cosa inaspettata per loro, non pensi?” domandò Francine. “Non penso che se lo aspettino. Sono delle ragazze intelligenti, ma hanno la loro vita. Samuel, accettalo. Non hanno due anni. Sono delle donne ormai. Non stanno a guardare ogni tua mossa.”

Samuel sapeva che Francine avesse ragione, ma il suo lato protettivo prese il sopravvento. “Bene, non abbiamo aspettato un po’ troppo nel fare la cosa giusta? So di non essere stato sempre un tipo facile.”

“Questo sì che è un eufemismo.”

“Forse, ma siamo ancora i loro genitori, a prescindere dall’età che hanno. Si arrabbieranno, indubbiamente.”

“Indubbiamente. Ma questo non dovrebbe essere il nostro momento. Non vivremo per sempre.”

Samuel ovviamente non la vedeva allo stesso modo. Non era un segreto che le sue figlie fossero la sua vita. Aveva un cassetto pieno di tutti i loro biglietti di auguri di compleanno, della Festa del Papà, lettere del campeggio, i commenti dei loro maestri, e qualsiasi altra cosa le sue ragazze gli avessero dato. Tutto questo gli ricordava quanto fosse fortunato ad essere il loro padre. 

Amava Gracie e Julianna più di qualsiasi altra cosa al mondo. Era sempre stato il loro protettore. Una volta detta la verità, avrebbero capito? Forse avrebbe potuto raccontar loro solo metà di tutta la storia. Lilly sarebbe arrivata dopo. Non voleva allontanarle.

“Hai intenzione di dir loro di Lilly ?”

“Non ancora. Non so neanche cosa dirgli al riguardo.”

Francine iniziò a fissarlo per quella che sembrava essere un’eternità di tempo. “Perché non chiedi a Lilly cosa ne pensa,” Francine era addirittura sarcastica. 

“Lei non lo sa,” aggiunse Samuel con onestà.

“Lei non sa che tu la ami, e che noi stiamo divorziando?”

“Non ne abbiamo ancora parlato. Questa è una cosa nostra, tra me e te. Non c’entra niente Lilly.”

“Sono sicura che lo griderai ai quattro venti. Dopo tutti questi anni, finalmente potrai stare con la donna che hai sempre amato. Deve essere un sollievo. È un sogno che diventa realtà. Molto presto sarò fuori dalla tua vita. Finalmente ti libererai di me.”

“Non l’ho mai pensata in questo modo. Abbiamo avuto una vita insieme, abbiamo raggiunto così tanti traguardi. Abbiamo due figlie. Ed è questo che condividiamo. Non è un qualcosa di magnifico? Anche se ci danno dei dispiaceri di tanto in tanto.”

“Di tanto in tanto? Direi che abbiamo avuto la nostra buona dose di dispiaceri.”

“È stato così brutto?” chiese Samuel, non avendo veramente capito il suo commento.

“Non sai neanche metà di quello che stanno facendo queste ragazze.”

La sua onestà dava fastidio a Samuel, ma pensò che dopotutto la sua valutazione fosse accurata.

“Guarda, non è troppo tardi per essere felici. Non sarebbe bello svegliarsi finalmente accanto alla donna che hai sempre amato? Sapevo che non mi hai mai amata, ma mi andava bene così. Con o senza amore, tu mi hai sposata, quando ero incinta e infelice. Questo ti ha reso un bravo ragazzo.”

“Lo so, ma non sono un Santo. Sarei potuto essere un marito migliore.”

“E io sarei potuta essere una moglie migliore, ma eccoci qua.”

“Se è realmente questo quello che vuoi. Mi va bene, ma sai che hai detto che te ne saresti andata prima. Sei conosciuta per essere una che cambia idea facilmente.”

Lei sorrise. “Non questa volta. Faccio sul serio.”

“Okay, è solo che non voglio coinvolgere le ragazze se questo non succederà.”

“Ti prometto che stavolta accadrà davvero.”

La risposta di Francine era ben accetta da Samuel. “Bene, e per quanto riguarda la casa? Non possiamo vivere entrambi nella stessa casa.”

“Non possiamo lasciare tutto in mano agli avvocati. Ad ogni modo non mi è mai piaciuta casa nostra,” confessò con assoluta certezza.

“Sei riuscita a ingannarmi. Se ricordo bene, hai preso parte ad ogni fase del progetto architettonico. Hai assunto chiunque, di ogni ceto sociale. Ricordi?”

“Vagamente.” Stava mentendo. Ricordava di aver accolto ogni mattina l’imprenditore con caffè e bagel. 

Ogni giorno lei aveva nuove idee e amava assicurarsi in ogni minuto di tempo che la casa per come veniva nuovamente ricostruita la facesse sentire davvero come a casa. Aveva occhio per il colore, e il suo stile era impeccabile. Aveva fatto un ottimo lavoro, e quando era tutto finito, sia lei che Samuel erano contenti.

Con il passar degli anni, ogni cosa cambiò. Era passato solo poco tempo dalla nascita di Julianna che Francine iniziava a sentirsi infelice e inadeguata. Samuel era occupato a fare affari e a guadagnare molti soldi. Questa parte a lei piaceva, ma quello che non le piaceva era il ruolo che lei ricopriva. Essere una madre non aveva proprio soddisfatto i suoi bisogni, e il fatto che Samuel non fosse mai a casa non la aiutava di certo. 

È così che iniziò a scrivere libri e a pensare a se stessa. Partecipò al club del libro e al circolo sportivo in cui conobbe uomini affascinanti, affidabili e facoltosi. 

All’inizio, era solo una golfista che voleva divertirsi, ma poi migliorò sempre più nel giocare a golf. Divenne il principale obiettivo sexy per gli appuntamenti a cena con uomini single più grandi e di certo c’era anche qualche uomo più giovane nel mucchio. Samuel non l’aveva notato e dopo un po’ a lei non le importò neanche cosa potesse pensare suo marito. Era uno spirito libero, uno spirito libero sposato. Tutto questo aveva contribuito alla loro cena di addio. Fin qui tutto bene.
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